
Tutti in campo!

Bonton stava correndo con tutte le sue forze.

Ma no!... non stava scappando, tranquilli... e non
stava inseguendo qualcuno...
Semplicemente  correva  nella  speranza  di
recuperare quella palla! così sfuggente e così
ostinata nel rimbalzare per tutto il campo!

Erano  le  finali  del  campionato  di  Palla
Muso.

Che  è  un  po’  come  il  calcio,  solo  che  si
usano testa e naso, per colpire la palla, e
non i piedi.

Bonton  era  entrato  in  campo per  la  prima
volta nella sua storia di sportivo.

Sì perché… non è che fosse particolarmente
bravo  a  giocare…  però  ci  metteva  tutto
l’impegno di questo mondo!

Era rimasto in panchina contro gli Struzzi,



di  Quack  City,  aveva  guardato  i  suoi

compagni di squadra sconfiggere gli Istrici
di  Puntura  Multipla (avevano  dovuto

cambiare  dodici  volte  la  palla),  e  li  aveva
ammirati,  con  invidia,  affrontare,  in  una

grandiosa  partita,  i  Bufali di  Prateria
Verde.

Sempre da bordo campo.

Adesso,  i  segugi di  Baulandia stavano

gareggiando  in  netta  minoranza  numerica
perché  i  campioni  dell’anno  precedente
giocavano molto sporco.

Infatti,  le  Iene di  Savana  Fosca avevano

l’abitudine di commettere un sacco di falli.
Sempre  quando  l’arbitro  non  guardava,  e
sempre cattivi.



come non si dovrebbe giocare

A  metà  del  secondo  tempo,  le  iene  avevano

morso  una  zampa  a  Fortunato,  il  migliore

attaccante dei segugi.

Poi avevano fatto espellere, con un trucco,
uno dei difensori.

Per  fortuna  il  portiere  Bobby,  detto

“elicottero”, per la velocità con la quale

muoveva le orecchie, non lasciava entrare in
porta nessun pallone.

Però c’era Ghigno.

Eh,  sì,  le  Iene  avevano  come  attaccante  il
famoso…  anzi, famigerato…  Ghigno!



Quell’antipatico continuava a fare sgambetti,
colpire, graffiare e, in poche parole, a fare
del male a tutti i giocatori dei Bracchi, tanto
che,  tra  una  sostituzione  e  l’altra,
l’allenatore  aveva  dovuto  far  entrare
Bonton.

Non gli era rimasto nessun altro!

Intendiamoci… il nostro amico era contento
di  essere entrato in  partita… avrebbe però
voluto  farlo  con  i  suoi  compagni  che
stavano  bene,  e  non  dopo  una  sequenza
interminabile di “incidenti”!



le regole del gioco

Comunque  a  metà  secondo  tempo  la  situazione
era di parità.
L’abilità del portiere dei segugi aveva permesso di
mantenere  un  buon  livello  d’incontro,  senza
lasciare che le Iene riuscissero ad approfittare
della loro cattiva condotta.
adesso però la situazione dei 
giocatori in campo non lasciava prevedere nulla
di buono.

La  Palla  Muso  funziona  così:  ci  sono  cinque
giocatori più un portiere per squadra.

Il campo è ellittico, ognuna delle due squadre
deve riuscire, colpendo la palla col muso, a fare
gol nella porta avversaria.



L’unico che può toccare la palla con le orecchie
o altre parti del corpo, è il portiere.

Non si può mordere la palla.

Beh, semplice, no?
Era un gioco divertente, da fare all’aperto o al
chiuso.

Beh, c’era poi il campionato mondiale che era una
cosa “seria”.
I  giocatori  erano  dodici  per  squadra,  i  campi,
molto più grandi... come lo stadio di Baulandia!

E  c’erano  i  famosi  campioni,  come  Bautelli o

Bauffon, che erano gli eroi di Bonton.

Lui però era un giovane giocatore di una squadra
scolastica…  e  anche  se  di  una  squadra  molto
forte, Bonton… beh… non è che Bonton sapesse
veramente giocare bene.



cioè... lui correva e si dava da fare...
Sudava sette camicie e s’impegnava talmente tanto
che il  mister  non aveva  potuto evitare  di  farlo
diventare titolare.
Il  problema  però  era  che,  semplicemente,  il
pallone non andava dove voleva lui.

Il  muso  puntava  in  una  direzione,  il  colpo  era
preciso… e la palla andava da tutt’altra parte!
Il  pallone  sembrava impazzire  dopo il  colpo di
Bonton.

Avete presente quelle palle “matte” che hanno un
peso  interno  che  le  fa  andare  in  direzioni
continuamente inattese?

Ecco, il normale pallone, colpito da Bonton, si
comportava esattamente così!

Non  riusciva  a  fare  un  gol  nemmeno  in
allenamento con la porta libera.

Non c’era da stupirsi del fatto che avesse sempre
guardato gli altri giocare dalla panchina.
Anzi,  era molto in gamba l’allenatore che aveva
capito che,  in  fondo,  questo è  un  gioco,  e  che

quindi  l’importante è  divertirsi per  i  cuccioli

della scuola.
Durante le amichevoli Bonton ogni tanto giocava,
faceva  un paio  di  tiri  azzardati  e  poi  tornava in
panchina,  cosa  di  cui  era  molto  grato  al  suo
mister e, altrettanto normalmente, nelle partite



di  campionato,  si  metteva  comodo  a  guardare  i
suoi  compagni  che  un  giorno  sarebbero  stati
famosi, e gioiva delle loro vittorie, com’è giusto,
pensava, per una squadra.

Adesso però Bonton era in campo.
In una finale.
E  correva dietro alla palla come un disperato,
cercando d’intercettarla.
Ed ecco che l’aveva quasi pres…!
No. Peccato, il numero cinque degli avversari era
riuscito a intercettarla.
Ma  Bonton  continuava  a  correre!  E  a  cercare  i
prendere  quel  pallone  così  sfuggente  e
ostinato.
Improvvisamente… sì!… eccolo lì, l’aveva preso!
Ce l’aveva fatta... ma...

(continua...)


